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RELAZIONE DEL CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO 
 
Le priorità pastorali della Chiesa di San Miniato. 
                                                       
Il Libro del Sinodo (LS) aveva a suo tempo già individuato quelle scelte pastorali che, a 
nostro avviso, sono prioritarie per un progetto pastorale diocesano.  
Naturalmente il Sinodo, per ovvi motivi, non poté trattare in modo diretto dell’impegno, 
della preparazione e dell’opera dei presbiteri, soprattutto parroci. Crediamo che questo 
debba essere attentamente e cordialmente considerato. 
Al tempo stesso alcuni tentativi di lettura della situazione attuale, che troviamo nel LS, 
quasi a presentazione o introduzione, sono stati non sempre felici e in qualche caso subito 
superati. 
Crediamo che, nel momento attuale, viviamo una sorta di identificazione tra religioso e 
cristiano. Dopo il cristianesimo non si ha una secolarizzazione punto e basta, ma un 
ritorno ambiguo, confuso e contraddittorio a un religioso che non coincide con il cristiano. 
In questa ottica si comprendono le “appartenenze parziali”. Non un rifiuto totale, non una 
fede profonda o almeno la seria ricerca di una adesione totale a Cristo. L’uomo di questo 
tempo, del terzo millennio, sembra trovarsi in mezzo a un guado: crede e non crede, 
appartiene e non appartiene, soprattutto “seleziona”, si fa per dire, tanto fra le proposte di 
fede quanto fra le indicazioni etiche, ciò che ritiene, qui e ora, più congeniale. Come 
lucidamente é stato osservato l’emergere del religioso, ma non più del religioso-cristiano, 
è il dato più importante e quello che esige  una più lucida e illuminata risposta pastorale. È 
il tema ricorrente enunciato da Giovanni Paolo II in termini di “nuova evangelizzazione”. 
Crediamo che la nostra Chiesa Diocesana debba andare a quel guado per offrire a 
all’uomo la Parola che salva, per aiutarlo a risolvere più chiaramente i suoi problemi 
esistenziali, per soccorrerlo a trovare esaurienti risposte alle sue domande di senso.  
Aiutarlo, soprattutto, a dare una lettura a quel malessere che lo pervade, a quel vuoto che 
sembra minacciarlo, che spesso lo fa vagare senza la meta ma verso pseudo-mete che lo 
stancano mortalmente, e dirgli del suo essere pellegrino verso l’assoluto, l’infinito che è 
Dio stesso. 
Condividiamo l’analisi di quanti parlano di un tempo, il nostro, contrassegnato da una 
cultura all’insegna del secolarismo,  dell’edonismo, del relativismo, del materialismo, del 
consumismo, ma dobbiamo anche riconoscere una lentezza da parte dei cristiani, se non 
addirittura qualche volta un’assenza, nel portare agli uomini del nostro tempo la Buona 
Novella. Scriveva il Santo Padre Giovanni Paolo II: “Il nostro passo, all'inizio di questo 
nuovo secolo, deve farsi più spedito nel ripercorrere le strade del mondo. Le vie sulle quali 
ciascuno di noi, e ciascuna delle nostre Chiese, cammina, sono tante, ma non v'è distanza 
tra coloro che sono stretti insieme dall'unica comunione, la comunione che ogni giorno si 
alimenta alla mensa del Pane eucaristico e della Parola di vita. Ogni domenica il Cristo 
risorto ci ridà come un appuntamento nel Cenacolo, dove la sera del «primo giorno dopo il 
sabato» (Gv 20,19) si presentò ai suoi per « alitare » su di loro il dono vivificante dello 
Spirito e iniziarli alla grande avventura dell'evangelizzazione. (NMI Conclusione).  
A questo proposito i primi passi da fare rimangono, a nostro avviso, come sopra 
accennato, quelli già individuati nel LS: 
 
1. Mettere sempre più al centro della vita della Parrocchia e della Diocesi la Parola di 
Dio nella consapevolezza che ogni approccio alla Parola di Dio parte dall’ascolto, come 
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pure la proclamazione liturgica rimane il luogo e il mezzo privilegiato del contatto con il 
testo sacro (cfr. LS n.18). Questo deve essere fatto favorendo occasioni che portino i fedeli 
a familiarizzare con la Bibbia per mezzo di un paziente, rispettoso e graduale itinerario che 
conduca tutti ad appropriarsi del libro sacro. 
 
2. Se il cap. 2 del LS trattava del Primato della Parola di Dio, il cap. 3, subito dopo, si 
interrogava sull’urgenza della Evangelizzazione e Catechesi reclamando la valorizzazione 
della Scuola Diocesana di Teologia così che i catechisti possano frequentarla per il 
conseguimento di una loro migliore qualificazione. Al proposito crediamo che una valida 
catechesi non possa esaurirsi nella preparazione ai sacramenti, piuttosto debba affiancare e 
sostenere il cammino di ogni cristiano dal sorgere al tramonto della sua vita: se i genitori 
(educatori naturali dei figli) devono essere responsabilizzati e impegnati nella catechesi 
dei bambini e dei ragazzi, saranno poi le famiglie più responsabili e disponibili in 
parrocchia a collaborare con il parroco sia alla preparazione del battesimo e del 
matrimonio sia a soccorrere figli e famiglie in difficoltà come  e meglio possono , così 
pure la vecchiaia e la malattia saranno soccorse dal ministero e dalla preghiera del 
sacerdote insieme all’opera di  persone le più sensibili e capaci per comprendere e 
sostenere il malato e il vecchio. 
 
3. Se si qualificherà l’opera dei catechisti e degli altri operatori pastorali, anche 
l’animazione liturgica riceverà nuovo slancio e più profonda comprensione mentre il 
popolo cristiano può trarre più abbondanti frutti dalle diverse celebrazioni, prima di tutto 
dalla Santa Messa. Del resto non c’è celebrazione liturgica senza la proclamazione e 
l’ascolto della Parola: è la lettura biblica che conserva la memoria della salvezza, 
l’attualizza nell’oggi della storia, ne indica la piena realizzazione nella fase ultima del 
regno di Dio. Una seria preparazione in tal senso educa a superare l’attuale e triste 
andazzo di quanti, quasi “impossessandosi” del momento della celebrazione dei 
sacramenti, ne distorcono e ne offuscano fortemente il senso, il significato, in una parola 
sola l’autenticità.  
 
 
4.  Le famiglie devono essere soggetto e oggetto della nuova evangelizzazione, prime 
a collaborare con i pastori della Chiesa in tutta l’attività pastorale, soprattutto, come 
abbiamo già accennato, nell’educazione dei giovani, nella catechesi ai bambini e ai 
ragazzi, nella preparazione al matrimonio, nell’affiancare e sostenere le giovani famiglie e 
soccorrerle di fronte a una eventuale crisi, per una efficace e autentica pastorale 
vocazionale. La famiglia, infatti, si propone come spazio di quella comunione, tanto 
necessaria in una società sempre più individualistica, nella quale far crescere un’autentica 
comunità di persone, grazie all’incessante dinamismo dell’amore, dimensione 
fondamentale dell’esperienza umana, che trova proprio nella famiglia un luogo 
privilegiato per manifestarsi (cfr. FC 18). La famiglia, costruendo ogni giorno una rete di 
rapporti interpersonali, interni ed esterni, si pone invece quale“prima e insostituibile 
scuola di socialità, esempio e stimolo per i più ampi rapporti comunitari all’insegna del 
rispetto, della giustizia, del dialogo, dell’ amore”. (FC 43) 
 
5. Una sempre più profonda conoscenza della DSC. Di fronte alle molte minacce alla 
dignità umana, ai molti umanesimi che vengono proposti, ma che non sono a servizio 
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dell’uomo, quale creatura che Dio ha voluto per se stessa (GS 24,3), è necessario come 
non mai far scendere in tutte le fibre più intime della vita della parrocchia una passione 
straordinaria per l’uomo. Mediante lo sviluppo della sua DS, la Chiesa acquista una 
percezione sempre più chiara degli intrinseci legami esistenti tra la Buona Novella e il 
rispetto della dignità umana. Se “Cristo si è unito ad ogni uomo”” (RH 14), “tutte le vie 
della Chiesa conducono all’uomo” (RH 14):  sono i due termini del mandato ricevuto dalla 
Chiesa, i punti di partenza e di arrivo del servizio che essa rende alla dignità umana, un 
servizio al quale i laici offrono, in particolare, il loro specifico apporto. Parola di Dio e 
storia degli uomini si incontrano. La Dottrina sociale della Chiesa è uno dei luoghi di 
questo incontro tra Vangelo e storia: né il presbitero potrebbe pienamente e 
compiutamente annunziare il Vangelo se in qualche modo non annunziasse anche la storia, 
quella storia che, dopo Cristo, non è più profana e che ha, come teatro, un mondo che i 
cristiani “credono creato e conservato nell’esistenza dall’amore del Creatore, mondo posto 
certamente sotto la schiavitù del peccato, ma dal Cristo crocefisso e risorto…liberato e 
destinato…a trasformarsi e a giungere al suo compimento” (Gaudium et Spes, n. 2). La 
Dottrina sociale della Chiesa – di cui il presbitero si fa annunziatore – è la via maestra per 
questa liberazione e quest’ultimo compimento del mondo. La DSC sia oggetto di 
appropriata catechesi e corsi di aggiornamento; soprattutto nella predicazione dei sacerdoti 
non si ignori questo insegnamento, nato proprio dall’incontro del messaggio evangelico e 
delle sue esigenze, (riassunte nel comandamento supremo dell’amore di Dio e del 
prossimo e nella giustizia), con i problemi derivanti dalla vita della società. 
 
Suggerimenti per la realizzazione di quanto proposto 
 
Prima di tutto dobbiamo ripartire dal Signore: “Non ci seduce certo la prospettiva ingenua 
che, di fronte alle grandi sfide del nostro tempo, possa esserci una formula magica. No, 
non una formula ci salverà, ma una Persona, e la certezza che essa ci infonde: Io sono con 
voi!”(NMI 29) 
Questo si realizzerà nel respiro e nella pedagogia della santità che vuole un cristianesimo 
capace di distinguersi per l’arte della preghiera, in particolar modo per l’Eucaristia 
domenicale e il sacramento della Penitenza. “Impegnarci con maggior fiducia, nella 
programmazione che ci attende, a una pastorale che dia tutto il suo spazio alla preghiera, 
personale e comunitaria, significa rispettare un principio essenziale della visione cristiana 
della vita: il primato della grazia” (NMI 38). 
“Non c'è dubbio che questo primato della santità e della preghiera non è concepibile che a 
partire da un rinnovato ascolto della parola di Dio.” (Cfr. NMI  39) 
“Nutrirci della Parola, per essere « servi della Parola » nell'impegno dell'evangelizzazione: 
questa è sicuramente una priorità per la Chiesa all'inizio del nuovo millennio. È ormai 
tramontata, anche nei Paesi di antica evangelizzazione, la situazione di una « società 
cristiana », che, pur tra le tante debolezze che sempre segnano l'umano, si rifaceva 
esplicitamente ai valori evangelici. Oggi si deve affrontare con coraggio una situazione 
che si fa sempre più varia e impegnativa, nel contesto della globalizzazione e del nuovo e 
mutevole intreccio di popoli e culture che la caratterizza.” (Cfr. NMI  40). 
La nuova evangelizzazione ha bisogno di nuovi evangelizzatori, e questi sono i sacerdoti 
che si impegnano a vivere il loro sacerdozio come cammino specifico verso la santità (cfr. 
PDV 82). All’opera dei presbiteri si unisce quella dei laici, sia nella loro quotidiana, 
silenziosa ed esemplare testimonianza attraverso lo svolgimento delle loro diverse  attività 
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professionali, sia attraverso la loro partecipazione all’attività ecclesiale nell’ambito dei 
CPP, del CPD e nelle altre forme di collaborazione cui essi sono chiamati, con i loro 
carismi, nella multiforme struttura della Chiesa. Ciò non potrà essere improvvisato, ma 
tutti indistintamente presbiteri, religiosi e laici devono sentire la responsabilità di una 
formazione umana, spirituale, culturale, teologica per rispondere alle sfide del nostro 
tempo. Si offrano, oltre alla scuola diocesana di teologia, occasioni di studio e di 
formazione spirituale a livello parrocchiale o vicariale. Non si dimentichi, scrive un lucido 
autore contemporaneo, che, come nei primi tempi della Chiesa, la nuova evangelizzazione 
sarà sempre più ad opera dei laici. È vero che per oltre un millennio gli “specialisti” 
dell’evangelizzazione – sacerdoti e religiosi in particolare – hanno rappresentato la 
struttura portante della Chiesa e si sono addossati quasi tutti i compiti pastorali e 
missionari. La nuova missione sarà laicale o non sarà; e non tanto per la riduzione 
numerica dei presbiteri e dei religiosi, ma perché proprio le caratteristiche della società 
secolare (o, forse, post-secolare) implicano un nuovo rapporto “faccia a faccia”, nutrito e 
alimentato dalla vita quotidiana, che rinnovi quel legame tra fede e vita che il 
“cristianesimo costituito” ha talora perduto di vista. Si pensi alla grande opera cui stanno 
lavorando i movimenti ecclesiali.  
Si creino o si incrementino, a livello diocesano, commissioni capaci di dare uniformità, 
decoro ed essenzialità alle celebrazioni liturgiche, alla salvaguardia del patrimonio 
artistico, al mantenimento e all’uso appropriato degli edifici per il culto. 
 
Suggerimenti per l’attuazione 
 
Attraverso una lettera pastorale o altro documento a firma del vescovo, ove si individuino 
nuovi cammini e si propongano nuove esperienze, da presentarsi in occasione di un 
convegno di sacerdoti e di laici impegnati e da consegnarsi, se lo si ritiene necessario, ai 
diversi vicariati nei modi e nei tempi opportuni. 
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SCHEMA DELLE PRIORITÀ EMERSE DALLE SCHEDE 
 
EVANGELIZZAZIONE E CATECHESI - “Verità che ci fa liberi” 
1 Pastorale Familiare. La famiglia negli ulti 30 anni è radicalmente cambiata. Ci sono molte 

situazioni irregolari.. Si chiede una particolarissima attenzione a livello diocesano alle 
tematiche della famiglia che coprono di fatto tutti gli aspetti della vita dell’uomo: dai 
problemi degli adolescenti e dei giovani fino agli anziani. Occorre formare famiglie 
preparate che diventino soggetto di evangelizzazione, affiancamento e supporto per tutte le 
altre famiglie. 

 Occorre affiancare le famiglie sia prima che dopo il matrimonio, specialmente durante la 
preparazione ai sacramenti dei figli (Battesimo, ma soprattutto Comunione e Cresima). 

 La Pastorale Familiare, proprio per la sua indole che abbraccia tutti gli aspetti e i momenti 
della vita dovrebbe essere il centro della pastorale di ogni parrocchia che a sua volta 
dovrebbe apparire come “famiglia di famiglie”. 

2 Pastorale giovanile. Accanto al problema della pastorale familiare si pone subito la 
questione dei giovani. Difficilmente oggi la famiglia educa religiosamente i giovani. 
L’attenzione al loro mondo e alle loro tematiche è quindi fondamentale per rispondere con 
strumenti e linguaggi adeguati all’esigenza di annunziare Cristo ai giovani che rappresentano 
il futuro. Non è vero che sono lontani dal problema ‘religioso’, ma occorre sintonizzarsi con 
loro per rispondere adeguatamente alle loro aspettative.  

 Tra le proposte concrete in quest’ambito ritorna il modello dell’Oratorio o, più 
genericamente, il Gruppo Giovanile, come spazio alternativo ricreativo e sano. Si 
ripropongono anche campi scuola, campeggi e simili sul modello AC o Shalom. 

 Si suggerisce anche un laboratorio permanente di fede a livello diocesano di giovani che 
siano di supporto per altri giovani specie nel cammino di preparazione alla Cresima. 

3 I Corsi di preparazione al Matrimonio dovrebbero essere maggiormente seguiti e in 
qualche modo “omologati” a livello diocesano. 

4 Catechesi per Adulti. Molto apprezzata (e da ripetersi senz’altro) la lettura di un libro 
comune per tutta la diocesi. Si riconosce infatti la necessità di approfondire la nostra 
superficiale conoscenza della Bibbia. Tuttavia, al tempo stesso, si manifesta una evidente 
difficoltà a coinvolgere le persone in queste iniziative di avvicinamento della Parola. Persino 
i catechisti, diretti interessati, spesso non colgono queste preziose occasioni. Comunque il 
numero con ci deve preoccupare e si badi alla qualità. 

 Si dice però che occorre usare un linguaggio semplice, che non annoi e che arrivi alla gente 
quanto più possibile. 

 In alcuni casi si è tentato il coinvolgimento a più livelli dei genitori dei ragazzi del 
catechismo. 

5 Nel generale clima storico di scristianizzazione assai preoccupante che stiamo attraversando 
è estremamente urgente formare cristiani “adulti e maturi” nella fede che poi siano capaci 
di testimoniarla con semplicità, rispetto e fermezza laddove vivono e lavorano. Saranno essi 
un prezioso strumento missionario di rievangelizzazione delle nostre popolazioni. 

6 Necessità della formazione dei Catechisti: non basta la buona volontà, ma occorre anche 
una adeguata preparazione, diremmo quasi una “formazione permanente”. 

7 Importante ribattere sulle tematiche della vita e dovremmo rivalorizzare la Giornata della 
Vita a livello diocesano. 

8 Il catechismo dei ragazzi subisce un momento di “stanca”. Occorrono nuovi supporti, 
programmi … insomma va un po’ ripensato perché l’impressione è che attualmente sia 
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lasciato all’improvvisazione. Si suggerisce da più parti anche la descolarizzazione della 
catechesi sacramentale. 

9 Occorre anche inventare nuovi metodi per avvicinare i lontani. Non aspettare che la gente 
venga in chiesa, ma fare noi il primo passo. Occorre tuttavia individuare le modalità 
adeguate. 

 
 
LITURGIA - “Vita che ci riempie di gioia” 
1 Si mette in evidenza il problema della sempre più scarsa partecipazione alla S.Messa 

domenicale, specie tra i giovani e gli ‘aldulti’. Nonostante questo si assiste in parallelo ad un 
diffondersi capillare di sette varie, guaritori e maghi vari cui la gente ricorre sempre più 
frequentemente. 

2 Si chiede che le nostre liturgie siano più decorose e accoglienti sotto tutti i  punti di vista. 
3 Necessità di favorire e incrementare Gruppi di animatori liturgici qualificati per la 

preparazione delle liturgie festive, nelle quali si lamenta ancora una scarsa “partecipazione 
attiva”. Si citano alcuni esperimenti come quello di coinvolgere a turno i genitori dei 
bambini del catechismo per la preparazione della Messa domenicale. 

 Resta la necessità a livello diocesano di fornire adeguata formazione agli operatori 
liturgici parrocchiali. 

4 Si richiede maggiore preparazione dei lettori per il particolare ministero che svolgono. 
5 Anche i canti devono essere scelti in modo attinente al tema della domenica o della festa e 

devono essere adatti a tutta l’assemblea. Al tempo stesso si lamenta una certa difficoltà, 
specie nei cori giovani, ad imparare i canti proposti dalla CDMS. Si chiede maggiore 
supporto. 

6 Si chiede anche di valorizzare i momenti di silenzio nelle celebrazioni Eucaristiche. 
7 Oltre alla Messa si chiede anche di valorizzare o rivalorizzare le altre celebrazioni liturgiche, 

come Lodi e Vespri, ma anche e soprattutto l’Adorazione Eucaristica, nonché altri 
momenti di ascolto e meditazione della Parola di Dio specie nei “tempi forti” dell’Anno. 

8 Si chiede che le omelie siano un momento forte di annunzio e attualizzazione della Parola di 
Dio che si celebra nella liturgia. È necessario anche ritornare ad una predicazione seria ed 
autentica del messaggio evangelico per recuperare i fondamenti e le radici del nostro 
credere. 

 
CARITÀ - “Via che ci guida” 
1 Si avverte l’esigenza di chiarire il significato delle Caritas Parrocchiali e come queste si 

debbano porre in relazione alle associazioni di soccorso (San Vincenzo, Misericordia etc) 
già presenti nelle parrocchie. Spesso sembra trattarsi di una dispersione di risorse umane 
specie in parrocchie piccole. In questo stesso ambito occorre chiarire e riconsiderate tutto 
l’operato stesso della Caritas Diocesana in vista dell’individuazione delle reali necessità 
dei ‘poveri’ in senso lato della nostra diocesi. 

2 L’esigenza alla testimonianza della carità e all’accoglienza del fratello scaturisce dalla 
partecipazione alla Messa. Occorre soccorrere i fratelli non solo nelle loro ‘indigenze’ 
materiali, ma anche in quelle spirituali. Per riconoscere quest’ultime occorre maggiore 
preparazione e soprattutto preghiera. Occorre domandarsi oggi, nella nostra diocesi, chi sono 
i veri poveri e quali sono le vere povertà per soccorrerle con mezzi adeguati. 

 Spesso le Caritas Parrocchiali si riducono a distribuire cibo e vestiario, ma ci sono anche 
altre esigenze da considerare.  
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3 Si chiede di considerare l’opportunità di creare o rinsaldare i centri di ascolto specie per le 
famiglie in difficoltà. 

4 Si raccomanda un atteggiamento di accoglienza verso tutte quelle famiglie, sempre più 
numerose, che vivono situazioni di ‘irregolarita’ a vario livello e titolo. 

5 Si avverte l’esigenza di conoscere e approfondire le tematiche della dottrina sociale della 
Chiesa in tutti i suoi ambiti e in modo speciale in relazione all’etica del lavoro. 

6 Si avverte il problema sempre più crescente del dialogo con le altre confessioni religiose, 
sia cristiani non cattolici, sia musulmani o altro. Quale l’atteggiamento da tenere? Occorre 
che di questo problema si tenga conto nella pastorale diocesana. 

 
 
STRUMENTI PER LA PASTORALE DIOCESANA 
1 Si chiede che vi sia sempre più Unità Pastorale a vario livello. Specie tra parrocchie vicine 

che condividono il parroco sarebbe bene che si mettessero in comune le risorse, soprattutto 
umane, senza disperdere le energie nel moltiplicare le iniziative a vario livello, ma anzi 
valorizzando i vari carismi che lo spirito sempre suscita.  

 Si chiedono anche regole comuni e condivise nella disciplina spicciola dei sacramenti.  
 Si chiede e si raccomanda, specie ai laici, anche un maggiore sforzo per superare i 

campanilismi ancora esistenti. 
2 Si chiede un coinvolgimento corale nella pastorale diocesana, sacerdoti, religiosi e 

religiose, ma anche fedeli laici, ciascuno valorizzando il proprio ruolo e il proprio carisma a 
servizio del bene della Chiesa locale. In particolare si chiede un sempre maggior impegno e 
coinvolgimento dei laici che però devono essere adeguatamente preparati e supportati. 
Tra questi in special modo i catechisti per i quali dovrebbe essere istituita una sorta di 
‘preparazione’ permanente associata al Seminario Diocesano. 

 Anche per il clero tuttavia occorre un costante cammino di formazione e arricchimento 
spirituale.  

3 A livello diocesano si raccomanda la presenza di vari uffici centralizzati (molti già esistenti, 
ma semmai da riqualificare) che siano da supporto, guida e aiuto alla pastorale di tutta la 
diocesi. In particolare si evidenziano i seguenti ambiti  
• Catechesi. 
• Liturgia e il Canto. 
• Caritas. 
• Pastorale familiare. 
• Pastorale dei giovani. 
• Pastorale vocazionale. 
• Dottrina sociale della Chiesa. 

 
 Tra questi, particolarmente sentita è l’esigenza a livello centralizzato diocesano di un 

centro/ufficio per la Pastorale Familiare che funga da laboratorio permanente per far 
passare a livello parrocchiale iniziative, proposte concrete e materiale di supporto su 
tematiche relative a questo ambito così importante. 

4 Si chiede che il Consiglio Pastorale Diocesano sia più attivo nel formulare proposte nei 
vari ambiti delle sue commissioni e verificarne l’attuazione. 

5 Occorre rivalorizzare la Scuola Diocesana di Teologia. 
 
 




